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Forte Bravetta è un edificio militare situato alla periferia di 

Roma, nei pressi della via Aurelia Antica, immerso in un'area 

estesa e ricca di vegetazione. Fu costruito alla fine del secolo 

scorso assieme ad altri edifici dello stesso tipo dalle autorità 

militari che vollero così circondare la città con una linea fortifica­

ta 1. Durante la seconda guerra mondiale, nei nove mesi di occu­

pazione tedesca della cillà, dall'8 settembre 1943 al 4 giugno 

1944, all'interno del forte vennero eseguite le sentenze capitali 

pronunciate dal tribunale di campo degli occupanti, il Feldge­

rich1. 

Appena varcato il cancello d'entrata, nel piazzale d'accesso 

all'edificio, sul terrapieno che veniva usato per le esecuzioni, 

dopo la Liberazione è stata posta una lapide che ricorda i nomi di 

74 caduti. Forte Bravetta rimane, per questo, un luogo-simbolo 

ciel la Resistenza romana. 

Sullo stesso «terrapieno» non finirono i loro giorni solo gli 

oppositori degli occupanti tedeschi e dei loro alleati nei nove mesi 

successivi all'armistizio: il vecchio forte fin dal 1932 fu adibito a 

luogo di esecuzione delle condanne capitali emesse dai t1ibunali 

che giudicavano a Roma e fu utilizzato per lo stesso scopo anche 

dopo la Liberazione. 

Una recente indagine ha accertato 115 esecuzioni avvenute a 

Forte Bravetta dal 1932 al 1945. Il presente lavoro intende occu-

• L'A,11orc è archivisla di S1a10 presso l'Archivio di S1a10 di Roma. 
1 Sul sis1ema di difesa della capiialc cos1rui10 nel secolo scorso cfr. G. Giannini,/ forti 

di Ro11111, Ncw1011. Roma 1998. 
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parsi di alcune condanne eseguite nella capitale dal 1939 all'8 

settembre 1943, vale a dire dall'anno dello scoppio del secondo 

conflitto mondiale fino alla capitolazione dell'Italia2 . 

Nel periodo considerato le sentenze di morte eseguite furono 

complessivamente 35, delle quali una soltanto risulta pronunciata 

dalla magistratura ordinaria3
: le altre sentenze capitali furono 

emesse dal Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato, il «Tribu­

nale di Mussolini»4
• 

La prima cosa che colpisce nel leggere i pronunciamenti del 

TSDS degli stessi anni è il luogo di origine dei condannati: 2 di 

questi erano croati, 18 cittadini italiani nati nelle province di 

Trieste, Gorizia, Pola e Fiume5 . Questi ultimi erano in larga 

2 Sulle condanne eseguile negli anni preccdenl i il 1939 e dopo r 8 senembre 1943. che 
riguardano diversi contesti politici I.! istituzionali e non sono consider:.ue nel prcsen1c 

lavoro. cfr. A. Pompeo. Le cm1dw111e capitali" Roma negli w1111 1931-/945 in «RivislJ 

s1orica del Lazio». n. 7, 1997, pp. 185-215. 
'O F. fucilalo il 31.5.1939. Cfr. senlenza della Conc d. Assise di Roma. I sezione. del

3 I 3.1939 in Archivio della C,me d'Af'pello. reg. !(fil. 11. 18/1939. L·impu1,110 è un 11010 
pregiudicalo romano: ha compiu10 funi e rapine a Roma e nel Lazio. Durante l" in1erroga­
tono in ques1ura es1rac una rivoltella e uccide un agente. 

J D'ora in poi TSDS. Il Tribunale dì M,r.uo/i11ì (Storia del Tribunale Speciale 
1926-1943) è il 1i10l0 del libro di C. Longhi1ano. quaderno n. 20 dell'Associazione 
Nazionale dei Per.;cguiiati Politici Italiani Antifascisti (Anppia). Roma 1995, con prefa­
zione di Giuliano Vassalli. Sul TSDS hanno scritto inoltre: C. Rossi. /I Tribu11a/e speda/e. 
Ccschina. Milano 1952: M. Pittaluga. /I Tribwwle Speciale per la Oifc.rn dello Sww. in 
"Rivista penale», 1941: G.B. Dc Mauro. Tribunale Speciale per la d((ew dello .<ICI/o. in 
«Nuovo Digesto Italiano». 1940. pp. 488-489; G. Milazzo, Sulle co111pe1e11ze del TSDS e 
sulle J,:c1rw1z.ie �iuri.uliz.imwli inmmzi al tribunale stesso. in «Rivista italiana di diritto e 

procedura militare italiana,,, 1931; A. Del Pont-A. Lconcni-F. Maiello-L. Zocchi. Aula IV. 
1u11ì i pmces.<i del Tribu11llle Specillle Jmci.<lll. La Pietra. Milano 1976: A. Del Pont-S. 
Carolini. L'Italia di.uìde111e e w11ìfasci.<tll. Le ordi11w1ze. le .<e11te11ze istrul/"rie e le 
sentenze in camera di c,msiR,lio emesJe dal Trib1111ale Speciale fà.tci.ua contro l!li imputati 
di llntifllscì.rnw dllll"llmw 1927 llll"llmw 1943. tre tomi. La Pietra, Milano 1980 (gli ultimi 
due a cura delrAnppia): G. Dc Luna. Do1111e i11 "gl(et1o, Bollati Boringhieri, Torino 1996, 
(sulle donne processate dal TSDS); Stato Maggiore dell'Esercito-Ufficio Storico (d'ora in 
poi USE). Le .<e111e11ze del Trìbu11llle Speciale per la Oife.<ll dello Slllw. Roma 1994-... 

Sulla lapide di Fone Bravena. che ricorda i caduri dopo l'8 settembre 1943, si 
leggono due nomi appartenenti a due panigiani di evidenre origine slava: Bittler Brahanzo 
e Branco Walter. I due nomi si riferiscono. in realtà. a un'unica persona, Branko Bitler, 
membro del Comitato Esecutivo della fom1azione «Bandiera Rossa". nato il 5 gennaio 
1905 in Croazia. arrestato il 9 gennaio 1944 e fucilalo assieme ad altri 9 panigiani della 
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maggioranza «alloglotti» e «slavofili di sentimenti ostili all'Ita­

lia», come si legge nei rapporti della polizia allegati alla docu­

mentazione processuale. I venti furono processati per aver com­

messo reati connessi allo stato di guerra (sabotaggio, spionaggio, 

diserzione e insurrezione annata) in territorio italiano, dove il 

TSDS esercitava la sua giurisdizione6
. 

I processi furono celebrati nell'aula IV del Palazzo di Giustizia 

di Roma, l'aula in cui fu sottoposto a giudizio un numero altissi­

mo di oppositori del fascismo dal 1926 al 1943. 

Durante il giudizio gli imputati venivano trallenuti nel carcere 

cli Regina Coeli, che, come ai nostri giorni, era destinato ai 

detenuti sottoposti a procedimento e in attesa cli sentenza. Le carte 

d'archivio relative ai processi si trovano nell'Archivio Centrale 

dello Stato, quelle riguardanti la permanenza in carcere dei con­

dannati sono conservate nel!' Archivio cli Stato di Roma, i due 

maggiori archivi romani7
. 

stessa formazione il 29.1. I 944 Cfr. L. D' Agostini-R. Fon i (a cura di}, // .<ole è .<orw t1 

/11111"'· Anp,. Roma 1965, pJ>. 287-303. Su «Bandiera Rossa». formazione di comunisti 

dissl(knti con il Pci e il Cln. cfr. S. Corvisieri. Bmu!tera RoJsa nella Resistenza romww. 

Samonà e Savclli, Roma 1968. 

'' Nelle zone di occupazione o di operazioni. per reati dello stesso tipo, erano compc1en1i 

i lnbunali militari che vemvano is1i1ui1i presso il comando di ogni corpo d'armala Per 

motivi di «cscmplarilà» e d, opponunit:\ politica il TSDS si trasferì più volle sui luoghi 

dove era s1a10 commesso il reato: nel 1927 a Lucca dove fu emessa la prima condanna a 

1no11e nei confronti del comuni 10 Michele Della Maggiora, nd 1929 a Pola dove fu 

processalo e fucilato Vladimiro Gortan. capo di una banda di «terroristi slavofili»; nel 1931 

in Libia, dove fu condannato, s1avol1a all'impiccagione. Omar al Mukhtar, capo dei 

«ribelli» senussili della Cirenaica: nd 1941 a Trieste ove fu celebrato un processo contro 

antifascisti di diverse tendenze che si concluse con 30 condanne di cui 9 a mone. 
7 D'ora in poi ACS e ASR. Per il presente lavoro sono s1a1i consullati i seguenti 

«fondi» ddl' ACS (fra parentesi la fonna abbreviala con cui saranno citali}: TSDS; 

Ministero di Grazia e Giustizia, ls1i1u1i di Prevenzione e Pena. Div. VI dctenuli politici 

(MGG IPP Div. VI); Ministero dcll'lntcrno. Direzione Generale di Pubblica Sicurezza 

Affari generali e riservali. Casellario Politico Centrale e ca1. A."i Il guerra mondiale 

(MIDGPS Agr. CPC e cl AS Il gm). Ddl' ASR invece. sono siate 111ilizza1e le buste del 

complesso documentario Regina Cocli - Delcnuli politici 1938- 1948 (RC). I nomi dei 

luoghi sono citali nella forma i1alianizza1a dell'epoca. come compaiono nei documenti, 

affiancando ad essi Ira parentesi la denominazione slovena o croata. Per i nomi di persona 

si è provveduto, ow possibile. a ristabilire la forma originaria o correggendo la grafia (es.: 
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Guerra di spie 

L'Italia è terra di spie prima ancora della sua entrata in guerra: 
dalla seconda metà degli anni Trenta la politica estera fascista 
suscita timori e preoccupazioni nella Gran Bretagna e negli stati 
confinanti che inviano in Italia agenti segreti con il compito di 
procurare informazioni di carattere militare: nella penisola si 
combatte una guerra silenziosa fra il controspionaggio italiano e i 
«servizi» segreti britannico, francese e jugoslavo molto prima che 
si scontrino i rispettivi eserciti. Fin da quando l'Italia fascista 
compie le sue prime azioni di guerra in Etiopia e in Spagna le 
nazioni a lei «ostili» studiano le sue difese costiere, la dislocazio­
ne dei suoi cantieri navali e dei suoi impianti industriali. Inizia una 
fitta corrispondenza in codice: ai consolati e alle ambasciate delle 
principali città europee arriva una grande quantità di lettere scritte 
in «inchiostro simpatico» che, una volta giunte a destinazione, 
vengono sottoposte a trattamento chimico. Le missive consistono 
spesso in «questionari» predisposti dai capi dei servizi contenenti 
domande precise su alcuni aspetti dell'organizzazione militare 
italiana. È la g11erm segreta, condotta da soldati particolari, arruo­
lati in zone di confine, attratti dai premi in danaro, a volte reclutati 
in ambienti cosmopoliti e, spesso, fuornsciti spinti da motivazioni 
icleologiche8. I responsabili dei servizi stranieri incaricano una 
persona, di norma di lingua italiana, di compiere una missione 
nella penisola anche con l'ausilio, se le circostanze lo richiederan­
no. cli altri agenti che egli stesso provvederà a reclutare e che 
formeranno una «rete» di spie in contatto diretto unicamente con 

Milo, Knezevié. inwce di Milos Knczcvic) o aggiungendo la forma originaria (es.: Premoli 

- Premrl) (N.d.R.]. 

' Sul comrospionaggio italiano durante la Il guerra mondiale cfr. C. De Risio. 

G,•11erali. srrl'iz.i segreti e .f(I.\Ti.rnm: Ili guerra ""Il" �uerra. 1940-19../3. Mon<ladori. 

tvlilano 1978: C. Amc. tt1 gucrrn segrcra i11 lr11/i11. Casini. Roma 1954: L. Ceva. / servi,.i 

segreti 11ellt1 Il gucrrn 11u11uli11/c. in «Il Risorgimento». 1979, nn. I e 2. Sullo spionaggio 

britannico cfr. F. H. Hinsley et al.. British /111el/1ge11ce in the sen111d wor/cl w11r, 5 voli., Her 

Majcsiy's Stationay Office. Londra I 979-1990. edizione ridotta 1993. 
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il «capo» che li ha avvicinati. 

Le forze armate britanniche non si limitano a reclutare spie per 

carpire notizie provenienti dagli alti comandi; spesso addestrano 

nelle loro basi unità di combattimento formate da guastatori che 

verranno paracadutati o sbarcati sulle coste italiane per compiere 

azioni di sabotaggio9
• 

I servizi segreti britannici cercano informazioni sull'arma ita­

liana che temono maggiormente, la marina; gli jugoslavi, invece, 

si attendono (non a torto) un attacco alla loro frontiera occidentale 

e controllano i movimenti delle truppe italiane in quel settore. 

L' /111el/ige11ce Service 10 ha i suoi centri in Vienna, Marsiglia, 

Istanbul dove sono dirette le informazioni provenienti dall'Italia: 

i loro agenti trasmettono fotografie del le unità navali e delle 

difese portuali e segnalano lo spostamento delle navi dai porti. Gli 

jugoslavi si affidano a cittadini italiani «allogeni» che varcano 

abitualmente la frontiera italo-jugoslava. 

Le azioni di intelligence si intensificano nel 1942 mentre 

infuria la battaglia decisiva in Africa settentrionale e l'aviazione 

britannica attacca le navi cariche di rifornimenti provenienti dalla 

penisola. 

Dopo l'invasione della Jugoslavia, l'esercito italiano si trova a 

fronteggiare un nemico nuovo: le bande partigiane che si organiz­

zano con il sostegno della popolazione e che impegneranno seve­

ramente le truppe occupanti fino al termine del conflitto. Le 

vicende della guerra partigiana nella penisola balcanica sono 

note: meno conosciuti gli episodi di rivolta armata all'interno del 

territorio italiano nella parte orientale delle province di Gorizia, 

Trieste e Fiume da parte di bande «autoctone» collegate con le 

9 Ad es. nel I 941 furono lanciati nell'avellinese 30 paracadutisti che danneggiarono 

1 • acquedotto pugliese: del commando faceva pane Ferdinando Picchi. italiano residente a 

Londra. Cfr. A. Pompeo. Le c:m1dw111e capiwli ... p. 196. Un accenno alle uniti, di Special 

Fo/'C'(' britanniche nei territori occupati dalle truppe del l'Asse è dato da M. Rendina. lr11/i11 

/9./3//9./5 G11,•rr11 cil'ile II Resi.<te11;,o 1
. Newton. Roma 1995. p. 12. 

111 D'ora in poi IS. 
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formazioni croate e slovene11
• 

Con la costituzione della nuova provincia di Lubiana l'area ad 

est di Gorizia e Trieste (fino alla parte nord-orientale della Slove­

nia occupata dai tedeschi) ritrova l'unità territoriale perduta nel 

1919 e la resistenza slovena, che ha il suo centro politico e mi li tare 

clandestino a Lubiana, si estende rapidamente nei centri agricoli 

interni al di là della vecchia frontiera abitati, in parte cospicua, da 

«alloglotti». La stessa cosa avviene nell'Istria meridionale, a Pola 

e a Fiume, punti di riferimento e crocevia della resistenza croata 

diretta politicamente e militarmente da Zagabria. 

L'irredentismo e il ribellismo slavo della Venezia Giulia e 

dell'Istria, che hanno da sempre costituito un problema per le 

autorità italiane in tempo di pace, durante il conflitto diventano 

lotta armata fin dai primi mesi del 1942, in un momento in cui le 

forze antifasciste non trovano ancora le condizioni per organizza­

re la resistenza nel resto della penisola. 

Un ex 11fficiale della marina austro - 111Zgarica

Nella prima metà degli anni Trenta I' Aust1ia era stretta dalla 

pesante tutela di due stati che avrebbero scatenato un conflitto 

senza precedenti nella storia europea. Nella sua capitale, Vienna, 

in certi ambienti, erano forti la suggestione e i I ricordo dell'antico 

impero che, fino a pochi anni prima, si estendeva dal centro 

dell'Europa alla penisola balcanica. Ed era viva la memoria dei 

fasti passati in chi aveva combattuto durante la grande guerre 

11 Sul fronle orienlak e sulla guerriglia partigiana in Venezia Giulia hanno serino in 

halia: M. Pacor. C"11fi11e f/rie111ale. Fehrinelli, Milano 1964: E. Colloni-T. Sala, Le po1e11ze 

dl'il'As.<e e la Jugo.,Javia. Soi:i:i e df/rn111e111i. /94/-/943. Fehrinelli. Milano 1974: USE, 

Le "J>crazi"11i delle 11nitcì italia11e in Jui:mlavia. /94/-1943. Roma 1974: S. Bon Gherardi 

- A. Pe1ronio. L,1 re.<i.,1e11za nel Friuli e nella Ve11ezia Giulia. Guida bibliogmjica, dirella

da E. Collolli, Ribis. Udine 1979: E. Apih, Italia, fasci.rnw e w11({a.<ci.<mo nella Venezia

Giulia. Lalerza, Bari 1966; M. Cuzzi, l'//CCIIJ>llZio11e itali,1110 della Slovenia ( /94/-/943), 

a cura dell'USE. Roma 1998.
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soprattutto nella marina imperiale, che reclutava i suoi ufficiali 

nelle élites delle numerose nazioni dell'Impero. Gli ufficiali della 

marina austro-ungarica, a loro volta, erano uniti da un forte 
spirito di corpo e da un alto senso di appartenenza. Appare del 

tutto naturale, quindi, che, alla fine del 1935, l'ex commissario 

della marina da guerra asburgica Rodolfo Koren, al servizio 

dell'IS, ricevuto l'incarico di costituire una rete di agenti con Io 

scopo di fornire informazioni sulla consistenza e i movimenti 

della notta italiana, scegliesse i suoi collaboratori fra i suoi vecchi 

compagni d'arme. Koren era triestino di nascita ma viveva a 

Vienna e, dopo il 1919, aveva scelto la cittadinanza austriaca; il 

suo referente presso il Consolato britannico nella capitale era un 

addetto all'ufficio passaporti, tale Kenclrich (non meglio identifi­

cato). 

Gli altri ex ufficiali e sottufficiali della marina austriaca con 

cui l'ex commissario formò la rete richiesta risiedevano in Italia 

o avevano rapporti personali e cli affari nel nostro paese.

Il primo agente ad entrare in azione fu Ugo Ritter, fiumano,

cittadino italiano, che agì a Trieste eia dove, con lo pseudonimo di 

«Paul», inviò regolarmente a Vienna lettere scritte con «inchio­

stro simpatico» seguendo un «questionario» compilato nella capi­

tale austriaca. 

Alla fine del 1936 furono reclutati Antonio Giuseppe Scarpa12 

(«Aldo»), triestino, cittadino italiano, che operò inizialmente a La 

Spezia, ed Ezio Radossi (<<Gino»), anche lui triestino e cittadino 

italiano, che fu inviato a Napoli. 

All'inizio del 1937 entrò a far parte della rete Walter Treu 

( «Herman») nato a Melk (Austria), cittadino austriaco, che operò 

11 Le 1101izic rcla1ive a Giuseppe Antonio Scarpa si trovano in ACS, MCC IPP Div. VI, 

b. 215. fase. 80379. Per la scnlcnza (n. 27 del 28.2.1939, presidente Antonio Tringali

Casanuova. luogo1cne111e generale della MVSN) cfr. USE. Le se111e11ze, cit., pp. 428-440. 

D'ora in poi ogni episodio avcnle per oggello un fucilato a Forte Bravella avrà i riferimenti

archivistici in nota una sola volta alrinizio della narrazione: i nomi dei condannati saranno

scrilli in corsivo. 
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a Napoli, poi a Taranto e successivamente in Sicilia. Infine, nel 

1938, fu ingaggiato Osvaldo Salvini Pawen de Melesburg 

(«Theo»), nativo di Bolzano, cittadino tedesco che svolse la sua 

attività a Roma con spostamenti a Trieste, Pola, Venezia, Ancona, 

Napoli, Civitavecchia e Cagliari 1.1. Ad ognuno fu corrisposto un

compenso mensile (da un minimo di I 000 a un massimo di 3000 

lire). 

La rete agiva soprallutto nei principali approdi militari e rac­

coglieva notizie sulle difese portuali, sui movimenti di truppe 

destinate a sostenere l'esercito nazionalista in Spagna. dove era in 

corso la guerra civile, sulle fabbriche di munizioni, sui cantieri. 

«Theo». in particolare, che agiva a Roma ma che. come si è 

eletto, si spostava frequentemente in altre località e che giustificò 

la sua presenza nella capitale con la necessiti! cli effettuare «ricer­

che genealogiche sulla sua famiglia d'origine», aveva ricevuto 

l'incarico cli fornire informazioni sul morale e sullo «spirito pub­

blico» della popolazione. 

E proprio da Roma partì l'operazione condotta dai Carabinieri 

che portò alla scoperta dell'intera rete e all'arresto di tutti i suoi 

componenti, a eccezione ciel suo capo, Rodolfo Koren. 

Oui"ante i I processo particolarmente grave risultò ai giudici la 

posizione cli Antonio Giuseppe Scarpa. Questi durante la prima 

guerra mondiale si era distinto in valorose azioni cli guerra contro 

l'Italia, come viene sottolineato nelle motivazioni della sentenza. 

Dopo la fine del conflitto, divenuto cilladino italiano, entrò nella 

marina italiana con il grado di tenente di vascello e partecipò, con 

«incarichi di rilievo» alla guerra d'Etiopia.Nell'autunno del 1936 

era in servizio sul cacciatorpediniere «Rossarol» a La Spezia; 

durante una licenza a Trieste fu avvicinato da Ugo Ritter che lo 

1' Qucsli i gradi dei �omponc:nli la rclc nel servizio preslato presso la marina austro -

ungarica: Ur.o Ri11er 1cnen1-! di fccga1a: Ezio Radossi su11ufficiak: Walter Trcu commissa­

rio: Osvaldo Sai vini Plawcn tenente di vascello. Antonio Giuscppc Scarpa è definito nella 

sentenza gcneriramcnle uf,ìcialc. Al momcn10 de li 'arresto Ezio Radossi svolgeva ufficial­

mcn1c a11ivit,1 di assicuratore. Walter Trcu figurava come rJgionierc. 
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convinse a entrare nella rete. Fornì inizialmente notizie riguardan­

ti i paramine di cui erano provviste le cacciatorpediniere italiane. 

Congedato nell'aprile del 1937 si trasferì a Palermo da dove 

continuò a inviare informazioni a Vienna. 

Nel dicembre 1937 chiese e ottenne di essere riammesso in 

servizio nella Marina italiana e fu inviato ad Augusta, dove svolse 

funzioni di sorveglianza dei lavori di costruzione degli edifici in 

corso nella base dei sommergibili in quella città. Dalla città 

sic i liana inviò informazioni dettagliate sulla costruzione e sul!' ar­

mamento dei sommergibili italiani di grande interesse per gli 

agenti britannici. 

Nel corso dell'istruttoria ammise di aver spedito a Vienna 27 

questionari: 3 da La Spezia, 2 da Palermo, i rimanenti da Augusta. 

Il collegio giudicante considerò un'aggravante la posizione di 

Scarpa in quanto ufficiale della Regia marina e lo condannò alla 

degradazione e alla morte i I 28 febbraio 1938, mentre gli altri 

imputati furono condannati a pene detentive: Salvini e Treu a 30 

anni di carcere, Raclossi e Ritter all'ergastolo. 

L'esecuzione avvenne i I 6 marzo 1939 ad opera di un plotone 

d'esecuzione della Marina dopo che un capitano di fregata ebbe 

letto la sentenza. 

Antonio Giuseppe Scarpa non morì giovanissimo (era nato nel 

1884); la giovinezza trascorsa nella marina austro-ungarica e il 

clima culturale «mitteleuropeo» di Trieste forse influenzarono le 

sue scelte. Alcuni aspetti della sua vita privata, che si possono 

apprendere dalla lettura della «cartella biografica» inserita nel 

fascicolo della divisione VI del Ministero cli Grazia e Giustizia, 

rivelano un ambiente familiare indubbiamente «cosmopolita»: la 

madre, di cui non si conosce la nazionalità, si chiamava Massimi­

liana Vilitochitsch, la moglie, Eugenia lulpatoff, era russa, la 

figlia lnna, con la quale chiese di poter corrispondere, risiedeva a 

New York. 

Mentre alla periferia di Roma si concludeva drammaticamente 

la vicenda dell'ex ufficiale austriaco, nel resto d'Europa soffiava-
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no minacciosi i venti di guerra: il primo settembre dello stesso 
anno le armate della Wehrmacht avrebbero varcato il confine 
polacco. 

Un nazionalista croato 

Il 4 giugno 1940 l'Italia entra in guerra a fianco della Germa­
nia nazista che ha riportato sul campo succe si militari che ap­
paiono decisivi. 

Inizialmente il teatro di operazioni è costituito. per l'esercito 
italiano, dal Medite1i-aneo, dal\' Africa settentrionale e. dopo il 28 
ottobre, dalla Grecia. 

Le coste e i porti italiani sono fondamentali per l'economia del 
conflitto: da lì partono e trovano rifugio le navi cariche di truppe 

e rifornimenti. In mare aperto, fin dall'inizio delle ostilità, infuria 
la guerra dei convogli: i caccia britannici attaccano con frequenza 
le navi italiane dirette ai fronti greco e africano, mentre l'aviazio­
ne italiana cerca di ostacolare la navigazione inglese fra Gibilter­
ra, Malta e Alessandria d'Egitto. Particolarmente vulnerabili ap­
paiono le navi italiane da trasporto non sufficientemente protette 
dall'aviazione. I mercantili italiani trovano spesso riparo e rifor­
nimento anche nei porti neutrali della Jugoslavia non ancora 
attaccata dalle truppe del!' Asse, che continuano a essere il natu­
rale punto di arrivo delle merci provenienti dall'Europa del centro 

e dell'est. Gli inglesi non possono compi_ere azioni di guerra in 

acque neutrali con i loro aerei; lo fanno con la loro Special Force. 

Il 26 Febbraio 1941, prima dell'inizio delle ostilità con la Jugo­

slavia, una mina magnetica provoca l'affondamento a Strofanac, 
presso Spalato del piroscafo italiano «Seni o» addetto ali' industria 

bellica. Precedentemente era stata danneggiata la nave tedesca 

«Maritza». Le indagini svolte dalle autorità jugoslave su solleci­

tazione del consolato italiano non approdano a nulla. L'inchiesta 

viene riaperta subito dopo l'occupazione italiana della Dalmazia 
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e porta alla scoperta di un 'organizzazione nazionalista jugoslava 

diretta da Josip Rezler, che non viene rintracciato dalla polizia 

italiana. Del gruppo, collegato con l'IS, fanno parte Milos

Kneievié, assieme a Stevo Kukolj e Vladimiro Palagina, che 

vengono arrestati nel giugno del 1941 14
• I tre dopo i primi inter­

rogatori confessano e forniscono notizie anche sul tipo di ordigni 

usati: «bombe di forma sferica composte da un cilindro contenen­

te una sostanza chimica ... che combinandosi con l'acqua liberava 

e consentiva al percussore a molla di battere contro il detonatore». 

I sabotatori confessano di essersi avvicinati alla nave in barca e di 

aver sistemato l'ordigno la notte precedente l'esplosione. Il refe­

rente inglese risulta essere tale Hudson o Hydson. I compensi 

dell'IS per le azioni di sabotaggio ammontano a circa 5000 dinari 

ciascun componente il commando. I giudici condannano Milos 

Knezevié a morte, gli altri due a pene di 30 e 26 anni, per «azioni 

belliche contro l'Italia». L'esecuzione del croato avviene il 28 

ottobre 1941 dopo che le truppe italiane e tedesche hanno dato un 

nuovo assetto politico e amministrativo alla Jugoslavia completa­

mente occupata quasi senza resistenza da parte dell'esercito di re 

Pietro. Nel carteggio processuale, per definire la patria di origine 

degli imputati, si usa il termine «ex Jugoslavia». 

La rete G,iina 

Nei primi mesi del 1941 la fragile neutralità della Jugoslavia 

sta per essere interrotta da un'invasione attesa e annunciata. 

Fra S. Daniele del Carso, Postumia, Vi pacco, Villa del Nevoso 

e Fiume viaggiano truppe a cavallo e automezzi militari, si instal­

lano alloggiamenti e caserme, si attestano truppe; negli aeroporti 

di Monfalcone e Campoformio atterrano numerosi bombardieri 

1·1 Cfr. ACS. TSDS. b. 741, fase. 7971. Per la sentenza (n. 253 del 27.10.1941, pres.

Tringali Casanuova) cfr. A. Del Pont, Aula IV .... p. 450. 
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italiani e caccia tedeschi. Gli jugoslavi controllano i continui e 

minacciosi movimenti delle trnppe italiane e rafforzano le loro 

difese lungo le vie d'accesso alla Slovenia e alla Croazia. Dai 

posti di guardia lungo il confine, finanzieri e «militi confinari» 

italiani osservano ad occhio nudo i nidi di mitragliatrici Skoda e 

le caserme dei <<granicari». 

Le popolazioni civili che vivono al ridosso ciel pericoloso 

confine, in Italia e in Jugoslavia, continuano la vita cli sempre: 

hanno mantenuto legami affettivi e di affari nell'una e nell'altra 

parte. I «frontalieri» entrano ed escono dai due stati attraverso i 

confini ufficiali e percorrendo strade impervie che solo i contrab­

bandieri conoscono: nelle osterie di confine si commercia in 

cavalli, generi alimentari, alcolici e si parla la stessa lingua. 

li 25 febbraio 1941, lungo la strada che da Vi Ila del Nevoso 

(llirska Bistrica) conduce a Castel Iablanizza (Jablanica) in pro­

vincia di Fiume (dove passa la linea di confine), presso la cava cli 

pietra di proprietà di tale Leopoldo Oblak, viene rinvenuto un 

questionario dattiloscritto in sloveno, con richieste sulla consi­

stenza e i I movimento degli aerei italiani e tedeschi nell'aeroporto 

di Campoformio 15
. Le indagini si indirizzano su elementi «slavo­

fili» della zona già sospettati di attività anti-italiana: si scopre che 

alcuni di essi conducono un tenore di vita superiore alle loro 

possibilità e che spesso si allontanano dal paese per recarsi in 

territorio jugoslavo senza passaporto. I primi sospettati sono An-

1011io G1ii11a, contadino, e Giuseppe Roié soldato presso il 73 ° 

reggimento di fanteria di stanza a Trieste, entrambi nativi di 

Yerbizza (Yrbica). I carabinieri che hanno seguito i movimenti dei 

due, rivelano, nei loro rapporti, che i sospettati hanno spesso dei 

contatti con l'aviere Giuseppe Zefrin, pure originario di Yerbizza, 

che presta servizio presso l'aereoporto di Campoformio. Altri due 

1' Cfr. ACS. TSDS. bb. 880. 881. fase. 12155 (che contiene copia della sentenza n. 61

ddl' 1.10.1942. prcs. Cesare Federico Bcvilacqua. luog. Generale della MVSN) e ASR. 

RC. b. 6. fasce 254. 269 e 280. 
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sospettati per i frequenti contatti con Grzina e Roié, sono France­

sco Vicic, un calzolaio di Villa del Nevoso e Vincenzo Hrovatìn, 

contadino di Castel Iablanizza. 

Il 6 aprile le truppe italiane entrano in Jugoslavia e procedono 

all'annessione della parte meridionale della Slovenia, compresa 

Lubiana, che diventa provincia italiana. In Slovenia, al seguito 

dell'esercito invasore, si insediano nuove fonne di governo e 

nuovi corpi di polizia. 

I carabinieri italiani continuano ad investigare sui cinque sospet­

tati e raccolgono info1rnazioni anche al di là del vecchio confine. 

Le indagini accertano che una rete di spie ha svolto attività 

informativa a favore della ex Jugoslavia dal 1938 e ha cessato la 

sua atti vit�1 con lo scoppio delle ostilità, poco dopo, quindi, che il 

ritrovamento del questionario ne rivelasse l'esistenza. La rete era 

formata dai cinque cittadini italiani allogeni sospettati e da «sud­

diti della ex Jugoslavia»; il loro capo era Antonio Grzina, «giova­

ne intelligente e scaltro» come scrivono i carabinieri nel loro 

rapporto che così proseguono: « ... amante della vita comoda e dei 

facili guadagni ... vissuto ecl educato in ambiente prettamente sla­

vo. professa idee comuniste ecl è di accesi sentimenti antiitaliani». 

In realtà Antonio ha aggiunto lo spionaggio alle altre attività che 

gli hanno consentito, in tempi difficili, di condurre un tenore cli 

vita che la sua condizione di agricoltore non gli avrebbe permes­

so. Ha alternato, infatti, alla cura del suo campo l'importazione di 

cavalli dalla Slovenia; dal 1936 si è dedicato al contrabbando, 

come mol\i suoi conterranei, con il cugino Giovanni Prime, di 

Castel Iablanizza. I frequenti spostamenti lo hanno portato a 

contatto con le autorità jugoslave che gli hanno offerto, in cambio 

di informazioni di carattere militare, la possibilità di incrementare 

i suoi guadagni. 

Infatti, da quanto emerge dalla documentazione processuale, 

Grzina, una volta iniziata la sua attività a favore dei servizi 

jugoslavi, tende a gestire in prima persona le operazioni, «venden­

do» le informazioni e scegliendo, di volta in volta, gli interlocu-
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tori. Si comporta, secondo la sua natura, da commerciante che 
valuta la «merce» da acquistare e da rivendere.L'istruttoria accer­
ta che l'attività del gruppo si è svolta in due fasi: dal 1938 fino alla 
fine del 1940 e nei primi mesi del 1941, interrotta per un richiamo 
alle armi di Grzina e cessata, come i è detto, con l'invasione della 
Jugoslavia. Inizialmente agiscono Grzina, Hrovatin e Roié, con la 
saltuaria collaborazione di Prime, poi, nel 1940, la rete si allarga 
a Vie i e e Zefrin. Particolarmente preziosa risulta l'opera del I' avie­
re Zefrin, «di spiccati sentimenti antifasci ti e antiitaliani», che 
riesce a procurarsi notizie sui campi di aviazione di Gorizia e di 
Campoformio e a fotografare «importanti documenti e pubblica­
zioni di interesse aeronautico». Nella prima fase il referente di 
Grzina è i I console jugoslavo a Fiume con cui ha contatti persona­
li; poi Antonio invia spesso l'amico Vincenzo Hrovatin a Susak, 
da tale «Susnik», del Servizio Segreto jugoslavo, infine le infor­
mazioni vengono trasmesse a Ivo Stergar, commis-ario di polizia 
di Rakek, con cui s'incontra Vincenzo Vicic. Le prime informa­
zioni trasmesse riguardano la dislocazione delle truppe italiane 
nella zona di Villa del Nevoso e di Fiume, quelle successive 
descrivono le opere di fortificazione, le polveriere, gli acquedotti, 
le strade militari e gli aeroporti; le relazioni e i questionari sono 
sempre corredati da disegni dettagliati, carte topografiche e foto­
grafie. Parte del materiale proviene dall'archivio del comando 
della II zona aerea di Padova. Spesso gli incontri con gli emissari 
jugoslavi avvengono in una trattoria a lga Vas presso Stari Trg, 
organizzati dalla proprietaria Ljudmila Tomsic e, sempre oltre il 
confine, con i cittadini jugoslavi Felice Pavlic e i fratelli Giuseppe 
e Francesco Znidarsic, nonché con alcuni ufficiali dei granicari, 

non identificati. 
Il 30 ottobre 1941 un'imponente opera di polizia condotta 

contemporaneamente in tutti i centri di residenza delle persone 
implicate porta all'arresto simultaneo dei componenti l'intera rete 
e dei loro collaboratori jugoslavi, ad eccezione di «Susnik», mai 
identificato. 
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In sede di processo, considerato lo stato di guerra, la corte 

considera un'aggravante la posizione di quegli imputati che erano 

cittadini italiani, per giunta militari, ancor prima del conflitto, nei 

confronti dei quali viene pronunciata la condanna a morte, ad 

eccezione di Giovanni Prime, mentre gli altri che, all'epoca in cui 

fu commesso i I reato, erano cittadini jugoslavi, vengono condan­

nati a pene detentive. Antonio Grzina, al momento della sua 

cattura, era in possesso di una cospicua somma di danaro che gli 

fu sequestrato dalla polizia: mentre attende la sentenza nel carcere 

di Regina Coeli ne chiede la restituzione in un italiano sostanzial­

mente corretto per un «allogeno» in possesso della V elementa­

re 16 . Più incerto l'italiano di Vincenzo Hrovatin, che italianizza il 

suo cognome 17 . Gli «allogeni» comunicano fra loro in italiano 

quando a scrivere le lettere sono bambini che frequentano la 

scuola italiana: Francesco Yicic riceve una lellera scritta in italia­

no dalla nipotina Fan i, che lo chiama, affettuosamente, zio Franci. 

Lo scritto rivela l'origine contadina di Francesco e fa riferimento 

a parenti richiamati alle armi e in procinto di partire per il fronte 18.

Quando i cinque vengono fucilati a Forte Bravetta, il 24 

ottobre 1942, nella Jugoslavia occupata le truppe del l'Asse sono 

impegnate in durissimi scontri con le fo1111azioni partigiane. 

1<, La lenera, inserita nel fascicolo RC, è datata 15 onobre 1942: «Il so11oscri110
detenuto politico Grzina Antonio di Giuseppe chiede gli vengano date per il sopravitto 

almeno i: 500 delle 7000 che gli furono seqquestratc dall'Ufficio matricola delle carcere 

giudiziarie di Capodistria ... denaro che aveva in tasca per il suo affare di commercio.» 
17 «Il detenuto Crcvatin Vincenzo prega il Diretore se mi congede il rologio essendo

che non o il rologio e cosi pregarci se potesi avere in qualche modo il rologio e spero che 

mi ..:ongl!dera ringraziandoli.>) 
is «Carissimo zio ... Fin ora da noi erano sempre belle giornale cosl che il lavoro lo

abbiamo terminato tuno ... Zia Maria si trova a casa un tre giorni era da noi ci aiutava a 

cavar patate ... Giuseppe si trova ... vicino Firenze e Giovanni ... povereto si trova a 

Taranto aspetta giorno per giorno per partire per l'Africa.» 
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la banda del \lìpacco 

Scrive Paolo Spriano: «Esiste in Italia una zona estremamente 

periferica nella quale, però, il 1942 è già un anno che vede la lotta 

antifascista muoversi lungo la strada della resistenza armata. Non 

è facile tracciarne i confini perché si traila di una zona (Venezia 

Giulia, Carnia, Friuli, Istria) dove i protagonisti di una ribellione 

aperta sono i nuclei etnici e nazionali sloveni ... » 

Dall'inizio del conflitto le autorità italiane registrano manife­

stazioni di «ostilità antifascista e antinazionale» condotte eia «ele­

menti di lingua slovena e croata» soprallullo nel le città costiere; 

nel 1941 l'opposizione si intensifica e si estende ai centri agricoli 

dell'interno. Nel 1942 si formano bande armate e la Polizia e i 

carabinieri. che non riescono a fronteggiare la situazione con le 

loro forze, chiedono l'intervento dell'esercito che viene impegna­

to in azioni di guerra, per la prima volta nella storia del secondo 

conflitto mondiale, all'interno del territorio italiano20
. Il passag­

gio dall'opposizione politica alla lolla armata nella Venezia Giu­

lia avviene con l'invasione della Jugoslavia, l'istituzione della 

nuova provincia italiana di Lubiana e l'inizio della resistenza 

jugoslava che, fin dall'agosto 1941, può contare su 60mila com­

battenti sostenuti da migliaia di atti visti e collaboratori21
. 

Con la divisione e l'occupazione della Jugoslavia Gorizia, 

Trieste e Fiume confinano con nuove province «italiane»22
. Para-

I'! Cfr. P. Spriano, Storia del Partito C{}1111111ì.<w lwlia110. voi. IV. Einaudi. Torino

197>. )l. 109. 
111 Il 2 gennaio 1941 il Commissariato per i servizi di polizia di frontiera segnala

«:lltivitù antiitalianc nei centri iugoslavi vicini al confine ... e nei paesi alloglotti della 

Venezia Giulia,,. cfr. ACS. Ml. DG PS A.i:1: et A5. Il gm. b .  63. fase. 29. A Trieste 

l'opposizione clandestina diffonde volantini in lingua slovena. dr. A. Buvoli, 1/f<m:i.rnw 

11clla \le11ezia Giulia e la persernzio11e a111islal'll. in «Stori:i Contemporanp in Friuli», 

Istituto friulano per la storia del movimento di liberazione. a. XXVI. n. 27. p. 79. 
11 Cfr. M. Pacar. C{}11Ji11c orie111ale .... p. 155. 
12 L" I I aprile gli italiani entrano a Lubiana che diventa provincia italiana con regio 

decreto legge 11. 291 del 3 maggio I 941. 
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dossalmente, l'abolizione del vecchio confine ricompone l'unità 

e la continuità del territorio abitato dagli sloveni a sud di Lubiana 

(la parte settentrionale della Slovenia viene annessa alla Germa­

nia) e facilita contatti, scambi, circolazioni di uomini e di idee. 

Quando la resistenza raggiunge la Venezia Giulia, nella regio­

ne l'irredentismo e il ribellismo slavo sempre vivi a partire dal 

1919 trovano come punto di riferimento non soltanto un patrimo­

nio cli lingue e di culture da condividere con le popolazioni 

jugoslave, ma una lotta armata dura e sanguinosa condotta contro 

il fascismo e il nazismo che vede, in prima fila, anche nel resto 

d'Europa, proprio i popoli slavi23
. 

La lotta annata viene preparata adottando lo stesso metodo che 

si sta sperimentando con successo in Slovenia e in Croazia: la 

formazione di bande attraverso il reclutamento dei combattenti 

nelle zone dove avrebbero condotto le loro azioni. I vincoli di 

amicizia e di parentela nei villaggi e nei centri agricoli contribui­

scono a ottenere, con i I consenso e il sostegno della popolazione 

civile, viveri e rifornimenti; la conoscenza del terreno rende più 

efficace la lotta armata e fornisce ai partigiani nascondigli e vie di 

fuga. 

Le armi vengono cedute dai soldati del dissolto esercito jugo­

slavo o vengono prelevate da vecchi depositi austriaci nei cammi­

namenti carsici; altre provengono da colpi di mano, altre ancora 

vengono acquistate dagli italiani24
. 

Le prime formazioni partigiane che operano all'interno del 

vecchio confine nella primavera estate del 1942 prendono il nome 

dal territorio in cui operano: Tolminska, Kraska, Brkinska, lstr­

ska, ossia del Tolminese, del Carso, dei Brkini, dell'Istria. Alcune 

di esse si costituiranno in un battaglione intestato al poeta sloveno 

lJ Non va infmli dimenticalo, per comprendcn: k motivazioni ideali e lo spirito della 
resistenza iugoslava. il «mito» dell'Unione Sovietica che con1ras1ava con durezza e con 
successo in quell'immenso paese l'invasione delle truppe dcli' Asse. 

2• Cfr. E. Api h. lralia,Ja.1,'i.<1110 .. .. cit.. p. 411. 
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Simon Gregorcic per poi formare il Soski Odred, distaccamento 

dell'Isonzo. I loro comandanti sono, di norma, «quadri» prove­

nienti dai «cent1i» di Lubiana e di Zagabria: fra gli altri Oskar 

Kovacic, poi condannato dal TSDS e morto in carcere25, Joze 

Udovic, ucciso dai carabinieri a Trieste, Darko Marusic, caduto in 

combattimento e Mofo Albahari, fucilato a Forte Bravetta26
. 

Una delle prime formazioni partigiane slovene a entrare in 

azione in Venezia Giulia è la Pivska cera (di S. Pietro del Carso -

Pivka) comandata dal giovane falegname di Villa del Nevoso 

Ervin Dolgan, cui si unisce Carlo Maslo (Karlo Maslo - Matevz), 

ex contrabbandiere e piccolo proprietario di Monforte del Timavo 

(Ostrozno Brdo)27
. Da questa formazione si stacca un nucleo che 

nel gennaio 1942 dà vita alla Vipavska ceta, la banda della valle 

del Vi pacco (Vipava) con a capo lo tesso Carlo Maslo e Giovanni 

Premoli (Janko Premrl - Vojko), di S. Vito di Vipacco (Sv. Vid). 

La banda compie una serie di azioni uccidendo militari italiani 

e cittadini allogeni «di sentimenti italiani» fino al mese di aprile 

del lo stes o anno. La risposta delle autorità italiane è estremamen­

te dura. La caccia alla «banda Maslo» viene data congiuntamente 

da carabinieri, esercito, polizia e milizia. Il 5 aprile viene incen­

diata la casa dei Maslo, in Manforte del Timavo dove i soldati 

italiani, a quanto risulta dai fascicoli processuali, uccidono i 

contadini Francesco e Giovanni Volk che fuggono durante un 

controllo: nell'abitazione dei due vengono trovate botti contenen-

"'Oskar Kovaèiè fu callurato a Rauna di Circhina (Ravne pri Cerknem) e processato 
assieme ad altri 9 appancncnti al movimento clandestino (sentenza n. 622 del 17 sc11embrc 
1942): per il processo cfr. ACS. TSDS. b. 848. fase. 11935. 

2<, Cfr. M. Pacor. Cm1Ji11e orie11rale ...• p. 166. 
�7 Nel 1943 Dolgan venne catturato e denunciato perché trovato in possesso di una 

rivoltella e di materiale di propaganda sovversivo: nei suoi confronti fu pronunciata una 
rnndanna a 30 anni di reclusione dal TSDS con sentenza n. 32 del 35.1.1943. cfr. ACS, 
MCC IP/' div. VI, b.132, fase. 36028. Carlo Maslo «abile guerrigliero .. poco preparato 
politicamcntt! ... più nazionalista che rivoluzionario ... » nel 1944 ebbe contrasti con i 
panigiani italiani e con i centri croati e finì internato in Jugoslavia. La notizia è: riponata 
da M. Pacor in Co11Ji11e Orie11wle ... pp. 202 e 229. 

,... 
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ti fagioli, patate e farina nascoste - secondo l'ufficiale che redige 

il rapporto - per rifornire i ribelli28
. Il 7 aprile presso Villa del 

Nevoso vengono incendiati 7 villaggi e impiccati 5 contadini di 

lingua slovena (30 secondo fonti jugoslave)29
. 

Il 18 aprile del 1942 la banda attacca un contingente dell'eser­

cito italiano chiamato dalla polizia e dai carabinieri di Gorizia e 

cli Trieste. Il combattimento avviene sul monte Nanos, che sovra­

sta la valle in una zona impervia e boscosa a pochi chilometri da 

Postumia e si conclude con un successo delle truppe regolari che 

disperdono la banda. Quattro ribelli restano uccisi, un quinto 

viene trovato morto tre giorni dopo eia una pattuglia di carabinieri, 

undici vengono fatti prigionieri. Sono sequestrate armi cli vario 

calibro e nazionalità 1°: sui lati ciel calcio cli molti fucili è impresso 

a fuoco il simbolo della falce e martello. li comandante ciel 

gruppo, Carlo Maslo ormai noto alle autorità cli polizia, sfugge 

alla cattura assieme ai suoi due fratelli e agli elementi cli spicco 

della formazione. La banda si ricostituisce e la repressione italia­

na prosegue: il 5 giugno viene impiccato nella piazza cli Villa del 

Nevo o l'operaio sloveno Giacomo Pecman, dopo un'incursione 

di una squadra della MVSN31
. 

I «ribelli» catturati il 18 aprile indossano indumenti militari 

con mostrine del disciolto esercito jugoslavo e berretti con la 

stella rossa; sono tutti molto giovani, di lingua slovena, si defini­

scono combattenti dell' Osvobodilna Fro11.ta Slovenskega Naro­

da 31 e dichiarano, oltre alle generalità, i loro nomi di battaglia. I 

2X Cfr. E. Api h. Italia. fa.«'i.<1110 .. . , cu., p. 430. 
2'1 Il 12 se11c111bn.: 1942 verrà incendiata anche la c�a di Giovanni Premoli. L'episo­

dio è ripona10 anche in M. Pacor. Confine orientale .... cii., p. 168. 
•'" I mi1raglia1ricc S.1.A .. I fucile mi1raglia1ore cecoslovacco. 4 fucili «S1eyr» mod. 

95. 2 111osche11i «S1cyr» WG, I moschello «Mannlichcn,, I moscheuo mod. 91. I pistola

«Frammcr» ca!. 7 .65. I pistola ,,Steyr». I pistola a tamburo italiana, 6 caricatori per
mitragliatrice. 30 cartucce per pistola. 5 bombe a mano di cui 4 «SIPE». 

-'1 Cfr. E. Apih. Italia. fasci.<11111 .... cii.. pp. 425-427 dove si descrivono anche 
l'uccisione di 70 uomini e l'incendio di case in località in provincia di Fium.: ìl 7 giugno . 

.12 D'ora in poi OF. 
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due feriti vengono ricoverati e piantonati al!' ospedale di Gorizia, 

gli altri sono tradotti nelle carceri della stessa città. Dai primi 

inte1TOgatori resi agli ufficiali italiani e dalle prime informazioni 

provenienti dai comandi militari risulta che uno soltanto è di 

Lubiana: gli altri dieci sono originari di paesi vicini alla località 

dove sono stati catturati e sono ricercati da tempo perché non 

hanno risposto alla chiamata delle autorità militari italiane o 

hanno abbandonato i reparti di appartenenza. 

I carabinieri che conducono le indagini preliminari acquisisco­

no gli elementi di accusa, accertano ulteriori responsabilit�1 e 

procedono a nuovi arresti. Si scopre, infatti, che la banda oltre che 

da veri e propri combattenti è composta da «fiancheggiatori» 

residenti nella zona che, pur non avendo partecipato direttamente 

alle azioni, hanno fornito nascondigli e rifornimenti. Vengono 

così emessi 21 mandati di cattura, di cui 5 in contumacia: gli atti 

vengono trasmessi al TSDS, a Roma. dove gli imputati sono 

tra�feriti il 14 giugno e processati3.1. 

Questi i fatti che vengono contestati alla «banda del Vi pacco»: 

3 febbraio 1942. furto di una mitragliatrice S.1.A. presso il 

'-' Vengono callur.lli subito dopo il comb:-mimento Alllonio Be/è (l'ade) di Villa 

Slavina (Slavina) (Trieslc). discnore; Cari" K11/11i11 (L"rre) di Postumia, disenorc: Ci"• 
rn1111i (ekuda (Mirk/1) di Bueovizza (Bukoviea) (Fiume). riformalo: Le"fl"ld" Fm11k 

(Cin/111) di Primano (Prcrn) (Fiume). discnorc: Ci11.<Cflf1C Hresi'ak (Bra11ci) di Poslumia. 

disc11nrc: Pu/1/11 Ru.it I Parie) di Vi pacco (Vipava). disènorc: Fm11ccsrn Sreb"t (8/as) di 

S. Pietro del Carso (Pivka) discnore: Fm11ce.«·11 Vi11ci (Frw,z) di Postumia. disenore. Nei 
giorni immedia1amcn1c successivi Cuglie/111" D11/ga11 (B"bi) di Topolza (Topolcc) (Fiu­

me): Giorgio Zori. (Bognar) di Vipacco. disenore. e Luigi Vreèar di Lubiana. Duran1e 

1 · 1m.:hicsta vengono arrest:iti. perché considcr:ni (<flo.ncheggi::llori» Giuseppe Urb::mèiC di 

S. Mid1ek: di Poslumia (Smihel). Antonio Bcnigar di Villa del Nevoso (llirska Bistrica).

Andrea Susa di Cossana (Kozana). Andrea e Giuseppe Piscnti di S. Vito di Vipacco (Sv. 

Vid). Vengono poi denunciati i latitanti Carlo. Francesco e Luigi Maslo. Alessio Sorta 

(Prc,crcn) e Giovanni Prcrnoli (Prcmrl - Vojko) discnorc di S. Vito di Vipacco. Tutti 

vengono nnviali a giudizio. Cfr. ACS. 7:SDS. b. 816. fasc.10:,83 con copia della sentenza 

n. '.\'.\6 del 25.6.1942. pres. Tringali Casanuova: ASR. RC. b. 6 fasce. 2'.\6. 240. 246, 249. 

258. 260. 27"2. 274. 276. li 15 giugno I 942 i contadini Bogomiro e Drago Pleifer sono

inviali nd campo di concentramento di Notaresco perché sospetlati di aver avuto contatti 

con la banda. cfr. ACS. DCPS Agr c1 A5 Il gm. b. '.\57. 
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posto di guardia nella galleria ferroviaria di S. Daniele del Carso 

(Stanjel);

31 marzo, rapimento e uccisione dell'ufficiale esattoriale En­

rico Mecozzi, nel bosco di Succorie (Suhorje) presso Postumia; 

4 aprile, uccisione del tenente dei carabinieri Giacomo Zani e 

ciel brigadiere Giuseppe Londei nei pressi di Cossana (Kosana); 

IO aprile, rapina cli 30 lire ai danni ciel contadino Felice 

Brandolesi nei pressi cli S. Canziano cli Divaccia (Skocjan);

I O aprile, rapimento di Andrea e Giorgio Laurenti, padre e 

figlio con ferimento del primo e uccisione del secondo a Verpo­

gliano (Vrhpolje); 

14 apri le. irruzione nella tenuta ciel barone Demetrio Economo 

a Prevallo (Razdrto) con furto di due buoi, una bicicletta e generi 

alimentari per un valore cli oltre venti mila lire; 

18 aprile. uccisione di 4 militari italiani e ferimento di altri 7 

su I monte Nanos-14. 

L'istruttoria 11011 conferma il furto della mitragliatrice a S. 

Daniele. ma gli imputati confessano gli altri reati contestati-15.

Dal la ricostruzione dei fatti emerge che la banda non si è mossa 

seguendo quegli obiettivi strettamente militari che una guerra, 

anche se condotta «alla macchia», suggerirebbe. Enrico Mecozzi 

è ufficiale esattoriale cli Postumia e viene prelevalo dopo aver 

eseguito un sequestro ai danni della contadina Anna Krebelj. li 

tenente Zani prima di cadere in un'imboscata assieme al brigadie­

re Lonclei ha indagato sull'omicidio del Mecozzi e ha fatto arre­

stare il padre di Carlo Maslo. Andrea e Giorgio Lamenti sono 

«allogeni>> di «dichiarati sentimenti italiani ... [e di] ... provata 

fede fase i sta». 

-1" Muoiono nello scon1ro l'alpino Pasquak Franccschcni. i bersaglieri Emiliano 

Sabba1ini e Giovanni Furbn e il fante Modesto De Loreto; restano feriti il caporalmaggiore 

Giorgio Ca.cita. i bersaglieri Mario Campagna, Giuseppe Lazzarini. Gino Molini e 

Arduino Paoloni e il fante Saverio Canale . 

.15 Per il fu110 della 111itraglia1rice saranno condannati con seni. 613 del TSDS 

<lèll' 11.9.1942 Antonio Pieri. Giuseppe Zcga e Mario Furlan non appanenenti alla banda. 
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La rapina al barone Economo sicuramente ha lo scopo di 

sostentare la banda, ma assume un significato ideologico dal 

momento che il proprietario, oltre ad essere notoriamente ricco è 

anche lui di «sentimenti italiani». Il contadino rapinato cli trenta 

lire (cui non viene fatta violenza fisica) è di lingua italiana e i suoi 

aggressori che indossano «vestiti alla maniera dei granicia­

ri ... e ... parlano male l'italiano» gli rilasciano una ricevuta scritta 

di loro pugno per conto dell'OF. Anche questo, nella sua ingenui­

tà. ha un valore politico. 

Come aspetti rituali e simbolici assume l'omicidio del giovane 

Laurenti. La ricognizione medica identifica come causa della 

morte un colpo di fucile all'addome, ma riscontra numerose ferite 

anche leggere provocate da armi da taglio su tutto il coq)o: uno 

solo ha sparato ma tutti i componenti del gruppo hanno partecipa­

to al l'uccisione del nemico e hanno condiviso la responsabilità del 

gesto. Sembra, in definitiva. che la banda, non ancora pronta per 

obiettivi militari di un certo rilievo, compia azioni «esemplari» 

pa imporre la sua presenza nel territorio e per acquistare il 

consenso della popolazione di lingua slovena indicando il nemico 

da combattere e mostrando, anche visivamente, il segno di un 

nuovo potere. Anche la risposta italiana vuole essere esemplare: 

gli incendi delle case nei villaggi sono un monito per le popolazioni. 

I disertori catturati non sono nuovi ad azioni cli guerriglia. 

La denuncia per diserzione delle autorità militari per i più 

anziani risale al 1940 e addirittura al 1938, mentre i più giovani, 

poco più che ventenni, risultano non rientrati ai reparti di appar­

tenenza da non meno di sei mesi; il periodo di latitanza ha 

coinciso con la partecipazione, diretta o indiretta ad azioni prima 

in Slovenia, poi nella Venezia Giulia36
• L'istruttoria accerta grazie 

alle relazioni dei carabinieri che, una volta deciso di abbandonare

·"· Ad esempio Antonio Bek. nato nel 1913. ha una condanna per diserzione ed

espatrio clandestino che risak. appunto al 1938: Francesco Srebot. nato nel 1920, si è 

allontana dal suo reggimento il 24 marzo 1942. 
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l'esercito italiano, i disertori, dopo un breve periodo, entrano nelle 

«organizzazioni comuniste» con sede a Zagabria e Lubiana: 

« ... gli affiliati sono denominati partigiani e sono reclutati, in 

prevalenza, fra gli allogeni soggetti ad obblighi militari, previa 

istigazione alla renitenza e alla diserzione». L'aspetto politico è 

sottolineato anche nella sentenza in cui si legge che i partigiani 

combattono «contro i I fascismo e la dominazione italo-germanica 

... per la instaurazione di una Slovenia sovietica indipendente». 

«Per quanto riguarda il nostro territorio» - si prosegue -

« ... finalità delle anzidelle manifestazioni delittuose è quella di 

terrorizzare, con stragi, incendi, rapine, gli allogeni che mostrano 

simpatie per l'Italia ... ». 

In sede di giudizio si distinguono i ribelli dai semplici fian­

cheggiatori e vengono considerate circostanze aggravanti il pos­

sesso della cittadinanza italiana prima dell'invasione della Jugo­

slavia, l'appartenenza all'esercito italiano e la partecipazione con 

uso delle armi allo scontro sul monte Nanos; nove degli imputati, 

tutti cittadini italiani, vengono condannati a morte e alla degrada­

zione se militari, gli altri a pene detentive. Anche gli imputati 

latitanti, fra cui Carlo Maslo, vengono condannati a morte in 

contumacia. La sentenza viene eseguita a Forte Bravetta il 26 

giugno 1942. Carlo Maslo continua la sua attività nella zona: il 

fratello Francesco viene ucciso in conflitto a fuoco il 12 novembre 

1942; i I 2 ottobre 1942 nel vallone boscoso ad est di Prelose S. 

Egidio (Preloze) era stata catturata dalla polizia la sorella Maria, 

ferita ad una gamba dal morso di un cane poliziotto. Maria, 

definita una «donna coraggiosa, intelligente e sveltissi ma», viene 

condannata il I O maggio 1943 a 24 anni di reclusione. Dal 21 

maggio risulta nel reparto femminile delle carceri giudiziarie cli 

Reggio Calabria.17
_ 

.n Cfr. ACS. TSDS, b. 879. Sorprende la relativa mitezza della condanna di Maria 

Maslo: questa era infa11i un elemento di spicco della banda e, sul luogo della callura. i 

poliziolli trovano una cartucciera. elemento sufficiente. in casi analoghi. per erogare la 
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Il 19 gennaio 1943, con sentenza n. 26, il TSDS condanna altri 
quattro componenti della banda ricostituita38 . 

Nei fascicoli del carcere di Regina Coeli sono rimaste le 
traduzioni in italiano di alcune lettere che i condannati a morte 
hanno scritto in sloveno agli amici e ai parenti prima dell'esecuzione 
e trasmesse all'Ufficio Censura del Ministero dell'Interno per la 
traduzione e per l'autorizzazione al recapito ai destinatari; nel 
caso di parere contrario dell'ufficio competente sono rimasti 
anche gli originali in sloveno. 

Le lettere sono indirizzate in genere alla madre e agli altri 
parenti ma non mancano riferimenti agli «amici del paese». Esse 
riflettono l'origine contadina di chi le ha scritte e denunciano, 
forse inconsapevolmente, la dura condizione carceraria. 

Antonio Belè scrive alla madre e sembra voler auenuare il 
dolore della donna comunicandole di aver chiesto la grazia a «sua 
Maestà Re e Imperatore»39 . Giovanni Cekada si dichiara merite­
vole della pena capitale40 . Leopoldo Frank scrive in un italiano 
incerto e chiede notizie sulla raccolta della fn.11ta41 • Carlo Kaluza 

massima p�na. Altri ...:ondanna1i nd m.:dcsimo procedimento (fra parentesi gli anni dt 

rccl11sione comminali): Zor2i Antonio (:i). Volk Francesco (3). Filipèiè Luca (5). Jahne 

An1onio (7). Coulstaho Albeno (7). 

·" Fra parentesi gli anni di rccl11sione: Francesco Krasna (30) mina1orc. Paolo Fe­

rjanèiè (27) con1adino. Silv<!slro S1cfanéiè (27) mina1ore. cfr. ACS. MCC OP /l'P. b. 132. 
fase. >6033 . 

.l'J Nel fascicolo c·è anche l'originale in lingua slovena: «Cara mamma. desidero che 

qu�sl:J 1101izia non Vi sia troppo impressionante. ... Quest'oggi sono stato condannato a 

mo11e p<!r awre preso pane ad una banda annala. Ho fa110 domanda di grazia a Sua Macs1à 
R. lmp. E mi fido della sua clemenza e bonlà ... » 

J<I «Cara Francesca./ ncll'ullimo momento della mia vi1a li comunico di essl!rmi 

mcri1a1a la pena capilak. Mi dispiace di non avere polulo parlare prima con le. Spero che 

mi perdonerai. Non ho nulla d'imponanlc per scrivcni. Solo saluli 1i mando. Salu1ami 1u11i 

quanti nd paese.» 

Jl «carissima famiglia.lprincipio dalla mia piccola affeuuosa skritura. ricevete i miei 

più cari salu1i. io mi trovo dolcnlc di avervi lasciato. in questa vergogna. di mc. Vi prego 

se vi� possibile di mandarmi Qualche po di denaro Sé Vi è possibile ne avrei lanto bisogno 

per comperar spesa ... sdirivc1cmi Qualche cosa di casa come vanno i frulli, ciliegie, mele 

e alln.: co� ... » 

J2 « ... Ti pr<!go di dir<' a mia moglie che mi lasci dimen1ica10. perché non ci vederemo 
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saluta i suoi con una bella immagine: dà loro appuntamento 

«sopra le stelle»42
. Giuseppe Hrescak chiede un po' di soldi per 

comperare del vino4-'. Francesco Vinci si lamenta per l'alimenta­

zione in carcere e chiede soldi per il «sopravvitto», quest'ultima 

lellera 11011 viene inoltrata per il suo contenuto44
. 

La fucilazione dei 9 partigiani giuliani a Forte Bravelta e la 

dura reazione italiana dopo lo scontro sul Nanos non fermano la 

lotta armata che prosegue e si estende collegandosi con le forma­

zioni croate che agiscono nel «Litorale». 

I co111111issari poli1ici 

Il croato Mosa Albahari, che ha già avuto contatti con le bande 

giuliane, una volta rientrato a Zagabria riceve dal «centro» l'inca­

rico di organizzare nuclei di resistenza nelle province di Trieste e 

di Fiume. Essendo già segnalato alle forze di polizia assume il 

falso nome di Viuorio Blecic. Deve contattare persone che già 

svolgono auività clandestina per esortarle a passare dall'opposi­

zione politica alla lotta armata. Ha con ·é un foglio con i nomi 

delle persone da incontrare e la parola d'ordine da pronunciare in 

loro presenza�-'. Viene affiancato per la missione da Mirko Craka­

lié. nativo di Pola che parla, anche se non speditamente, l'italia­

no�u. Quando varcano la frontiera, a Susak, i due non lasciano la 

m:1i pili. L' di dire .111:i mamma t:d a Francesco chi.! c1 rivcdt.:rcmo sopra le stelle>), 

-O « .... Ti prego di mandarmi un po· di denaro per compc.r:mni qualche lilro di vino. 
Non m:imb.nni altro ... )> 

-1.i HCara vicina Francesca, vi prego vivamente di man<larmi un po· di cknaro per 
compcranni qualche cosa <la mangiare, perché qui non ricevo dH! una sola volta al giorno 
c<l :.1111.:he poco: brodo e pane ... ,> 

,; «Oggi ho comperalo kgna [dii comiolo,,, con la nsposia «Ieri l'ho 1u11a vcndula». 
Cl"r. ASR. RC. b. 6. fasce. D7 e 256: ACS. TSDS b. 818. fase. 10�90. 

"' Nel fascicolo carcerario c'è la richics1a di Grakaliédi convocare con un 1dcgramma 
il suo avvoca10 difensore: «Il uc1cnu10 Grahalic Miro. Avendo gi:1 fano nomina ucll'avv. 
Dario Dicci e datosi che il processo mi è s1a10 fissalo per il giorno 21 c.m. Prcgovi volermi 
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Jugoslavia ma un regno di Croazia senza re controllato, anche se 
con difficoltà, dalle trnppe italiane e, soprattutto, governato dagli 
ustascia. Entrati in Italia, a Mattuglie (Matulji), presso Fiume 
hanno un incontro con Gioacchino Jurdana, fratello di Alberto 
(«Berto»), esponente della resistenza, e Giacomo Brajan, in casa 
di quest'ultimo la sera del 7 luglio 1942 a Kuéeli. I due emissari 
di Zagabria, in particolare Albahari, durante un breve colloquio 
che si svolge nella cucina dell'abitazione, a quanto risulta dai 
verbali degli inte1Togatori, sostengono che le azioni nelle province di 
Trieste e Fiume devono essere più incisive e che i paitigiani di Fiume 
possono contare sul sostegno di un esercito di liberazione che sta 
operando con successo in tutta la Jugoslavia grazie anche alle «armi 
pesanti e cani armati» di cui dispone. 

Al commissariato di Mattuglie viene segnalato l'incontro; 
l'informazione proviene dall'albergo «Palazzo» di Abbazia (Opa­
tja) dove lavora come giardiniere Giovanni Brajan, fratello di 
Giacomo. 

Mentre si svolge il colloquio, un contingente formato da 5 
agenti, 3 carabinieri, 25 fanti al comando del commissario Solito, 
circonda la casa e i1Tompe nell'interno. Giacomo Brajan viene 
subito arrestato in cucina senza che opponga resistenza; su indi­
cazione dello stesso Brajan i soldati scendono nella stalla dove si 
sono rifugiati Mosa Albahari, Mirko Grakalié e Gioacchino Jur­
dana. Intimata la resa dalla stalla partono colpi di rivoltella e si 
sente una voce gridare: «Viva Stalin, viva la Russia, abbasso il 
popolo italiano!» I soldati aprono il fuoco e i tre si arrendono. 

Albahari riporta una ferita alla coscia sinistra, Grakalié alle 
gambe e all'occipite, Jurdana è illeso. Perquisiti, ai primi due 
viene sequestrato il foglio contenente i nomi delle persone da 
contattare. Albahari (che fornisce il falso nome di Blecic) e 
Grakalié «sono da ritenersi commissari politici» secondo il rap-

autorizzan: per il seguente tek grammi/Testo .... fissatomi processo 21 novembre. Prego 

visitarini urgente. 
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porto del commissario, in quanto trovati in possesso di «parole 

d'ordine dei ribelli» e cli «indicazioni scritte circa la dislocazione 

dei gruppi comunisti nelle province di Pola, Fiume e Trieste» e 

perché, su ammissione degli altri arrestati, avrebbero dovuto 

impartire disposizioni per azioni armate nel territorio. 

Durante gli interrogatori Albahari si mantiene calmo e tenta 

una difficile difesa. Nega di voler organizzare bande annate in 

Venezia Giulia, giustifica il suo arrivo in Italia perché «qui si sta 

meglio»; nega cli possedere informazioni circa il possesso di armi 

pesanti eia parte dei partigiani jugoslavi, ammette cli aver sparato 

e cli aver gridalo «viva Stalin» perché aveva timore che lo stessero 

uccidendo. Nonostante gli inquirenti nutrano forti dubbi sulle 

generalità dichiarate e attestate eia documenti palesemente con­

traffatti, non rivela la sua iclentità47
. 

Meno coerente l'atteggiamento degli altri tre, compreso il 

Grakalié, che ammettono di aver partecipato a una riunione «po­

litica» su iniziativa, però, di «Blecic» senza aver intenzione di 

aderire alle proposte da questi avanzate dì far crescere la lotta 

armata nella zona. Rinviati a giudizio e tradotti a Roma il 12 

novembre 1942, Blecic/Albahari e Grakalié vengono condannati 

a morte. Jurdana e Brajan a 16 anni cli reclusione «quali agitatori 

cli quelle bande ribelli che tengono impegnate nostre grandi unità 

necessarie altrove e colà inchiodate e che subiscono notevoli, 

dolorose perdite». Qualche giorno dopo viene catturato anche «Ber­

to», Albe110 Jurdana, per aver tentato di acquistare armi a soldati 

italiani nelle osterie «Penko» e «Fabiani» in S. Pietro del Carso48
. 

Alle 5,30 del 13 novembre 1942 i due commissari politici 

vengono fucilati da un plotone della MVSN e sono assistiti, nei 

momenti precedenti l'esecuzione, da un sacerdote croato. Alcuni 

giorni prima, a El Alamein, in Egitto, i britannici hanno riportato 

una vittoria decisiva per il controllo del nord Africa. 

•7 È possibile che anche Mirko Grakalié celasse la sua vera idcn1i1à. 
4' Seni. del 28.11.1942 cfr. ACS. MCC IPP OP. b.124, fase. 32536. 
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I fratelli Zaccaria 

li I O novembre 1942, mentre le truppe britanniche in Egitto 

rioccupano Sidi El Barrani e inseguono gli italo-tedeschi in riti­

rata verso Tripoli. a Forte Bravetta cadono i fratelli fiumani 

Ama11ri ed Egone Zaccaria49
. 

Durante la dura battaglia in nord Africa la «guerra dei convo­

gli». una costante dall'inizio del conflitto, si intensifica: appare 

cleci -ivo per i due eserciti impegnati nei duri combattimenti rice­

vere carburante e ri forni men ti. 

L'esercito italiano. nel timore cli auacchi aerei e sbarchi di 

«commando» rafforza le misure cli difesa e cli vigilanza sulle coste 

della penisola, riparo e punto cli partenza dei convogli diretti al 

fronte africano. 

La mattina ciel 9 ollobre 1942, intorno alle 4.45, due fanti 

appartenenti al 79° battaglione costiero cli stanza a Foce cli Napoli. 

in servizio di pattuglia, trovano un battello semi arenato sulla 

spiaggia di Licola e avvisano i I comando che procede al rastrella­

mento della zona sospettando un'incursione di commando inglesi. 

Poche ore dopo, nella campagna cli Cuma. una pattuglia ferma due 

ufficiali (un tenente di fanteria ed un tenente medico) che stanno 

mangiando dell'uva. I due destano sospetti per la «pronuncia 

esotica» e sono in possesso di una notevole quantità di danaro e 

di tessere contraffatte. Nelle vicinanze del canotto, infine, i soldati 

trovano dei pezzi di ricambio per apparecchi radio. 

I due vengono interrogati dal maggiore di fanteria Zecchin, cui 

rivelano i loro veri nomi, Amauri ed Egone Zaccaria e si dichia­

rano «italiani dei più puri». Nel corso dell'interrogatorio cadono 

in diverse contraddizioni; finiscono quindi con l'ammettere di 

essere stati sbarcati da un sommergi bi le per trasmettere via radio 

informazioni agli inglesi. Aggiungono di essere cittadini italiani 

J� Cfr. ACS. TSDS. b. 810 faK 10164 t: ASR. RC. b. 6. fasce 277 (che contiene copia 

della sentenza 11. 778 del 9.11.1942. pres. Tringali Casanuova) e 278. 
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residenti in Egitto e di aver accettato la missione per tornare in 
patria ed evitare l'internamento in un campo inglese di prigionia. 
Gli argomenti sono tutt'altro che convincenti; i due vengono 
denunciati al TSDS che avvia il procedimento. 

Le note informative che giungono sul tavolo degli inquirenti 
peggiorano la posizione dei fratelli Zaccaria. 

Dal rapporto del maggiore dei carabinieri Carmelo Cocco 
risulta che i due fratelli appartengono a una famiglia di «antiita­
liani» e di «filocomunisti». A mauri, militare in congedo, è sospet­
tato da tempo di attività antifascista, Egone è colpito da mandato 
cli cattura come disertore, entrambi hanno diversi precedenti per 

furto. I genitori, Alessandro e Maria Soucek sono definiti agenti 
«accertati»: lei è internata a Montefusco, mentre Alessandro, 
dopo aver lavorato per i servizi inglese e jugoslavo, nel febbraio 
1941, per sottrarsi ali' arre to è fuggito in Jugoslavia dove è 
diventato «un capo del movimento Partigiani della Croazia». 
Secondo una nota del SlM, infine, i fratelli Zaccaria avrebbero 
fallo parte cieli' Armata cl' Oriente, agli ordini del generale Wavel I. 

Durante l'istruttoria A mauri ed Egone ano costretti a modifi­
care la versione fornita al momento dell'arresto e rivelano tutta 
l'auivit:t eia loro svolta a favore degli inglesi tentando cli giustifi­
care la collaborazione offerta. Amauri sostiene di aver lasciato 

l'Italia nel 1940 alla ricerca di un lavoro. Giunto a Susak, in 
Jugoslavia, si è rivolto al consolato francese per ottenere un 
impiego nelle colonie francesi, ma senza risultato. A Susak però 
ha conosciuto un inglese, tale Peter che gli ha assicurato un'occu­
pazione in Oriente. Desiderando offrire la stessa opportunità al 

fratello, che si trovava in servizio di leva presso un battaglione di 
«allogeni» ad Avellino, è tornato in Italia, ha raggiunto Egone e 
lo ha convinto a disertare conducendolo con sé a Susak. Dalla città 
croata i due fratelli, tramite un tale Haimes (o Evens) del conso­

lato inglese, hanno raggiunto Istanbu·I dove è avvenuto il loro 

effettivo arruolamento nell'IS. Dalla Turchia sono stati inviati a 
Haifa, Gernsalemme e, infine, a li Cairo. In Egitto, dove la loro 
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permanenza è relativamente lunga, hanno accettato di interrogare 

gli internati italiani e sono stati addestrati all'uso delle radio-tra­

smittenti e alla decodificazione dei cifrari. Terminato l'addestra­

mento sono stati assegnati alle basi operative di Malta da dove è 

partito il sommergibile che li ha sbarcati sulla costa campana. 

Rinviati a giudizio, i due confermano quanto dichiarato 

nell'istruttoria e ribadiscono di aver collaborato con gli inglesi per 

avere l'opportunità di tornare in Italia «allo scopo di renderci utili 

al nostro paese». Il 9 novembre vengono condannati a morte «per 

avere fra l'agosto 1940 e il 9 ottobre 1942 commesso in Italia e 

all'estero fatti diretti a favorire le operazioni militari del nemico 

a danno dello stato italiano.» 

La sentenza viene eseguita da un plotone della MVSN il 

giorno dopo il suo pronunciamento. 

Il cappellano del carcere di Regina Coeli, don Cosimo Bonal-

di. che ha assistito spiritualmente i fratelli Zaccaria al momento 

dell'esecuzione, dichiara, nella sua breve relazione che i due 

« ... dimostrando resipiscenza e rassegnazione si sono mantenuti 

calmi ... » 

Alcune considerazioni con.elusive 

Gli episodi descritti sono legati fra loro da almeno tre elementi: 

l'area geografica di provenienza dei protagonisti, la celebrazione 

dei giudizi innanzi al TSDS e l'epilogo drammatico nel carcere di 

Regina Coeli e a Forte Bravetta a Roma. 

I fatti e le circostanze che emergono dalle risultanze proces­

suali toccano alcuni grandi temi che la ricca storiografia esistente 

sulla seconda guerra mondiale e sulla Resistenza ha ampiamente 

trattato e che questo lavoro considera come necessario punto di 

riferimento per inserire le vicende descritte nei contesti in cui 

sono maturate: lo spionaggio alleato e il controspionaggio italiano 

nella seconda guerra mondiale, il movimento di resistenza in 
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Venezia Giulia nel 1942 e i suoi collegamenti con le fonnazioni 

jugoslave, le misure repressive adottate dalle autorità italiane e la 

politica di queste nei confronti delle popolazioni definite «alloge­

ne» in tempo di guerra. 

La prima considerazione che le vicende suggeriscono a chi, 

come l'autore di queste note, lavora in un istituto della capitale, è 

che l'espressione « ... una zona estremamente periferica ... » riferi­

ta alla Venezia Giulia che precede l'esposizione dei fatti relativi 

alla «banda del Yipacco» è sicuramente da rivedere10. 

Solo da un angolo di visuale «italocentrico» o addirittura 

«romanocentrico», per usare brutte espressioni, le complesse que­

stioni della «frontiera orientale» possono considerarsi legate a 

situ,1zioni locali e marginali rispetto ai grandi temi della politica 

interna ed estera italiana. 

Con la rettifica dei confini del 1919 entra a far parte dello stato 

italiano un numero considerevole di cittadini «allogeni» che sono 

portatori e depositari di un patrimonio culturale con precisi punti 

di ri r eri mento ne li 'est e nel centro del!' Europa e che finiscono con 

il pagare gli errori commessi dalle grandi potenze all'indomani 

del connitto nel riordinare il continente sconvolto dal crollo dei 

grandi imperi e nel tentativo, rivelatosi illusorio, di imporre nuovi 

equilibri". 

La Venezia Giulia, la Carnia, il Friuli e l'Istria hanno rappre­

sentato, per secoli, un «crocevia» in cui si sono sedimentate 

culture, lingue e istituzioni con forti elementi di originalità e di 

�11 P::iolo Spriana� autore dcli' c.�pressionc non aveva cc110 una visione ge ograficamen­

te ris1rc11a dclk vicende: la frase è stata tolta dal suo contesto e 111ilizz..1ta da chi scrive 

ques1..:. note per introdurre l'argomenlo. 
51 Un censimento del 1921 rilevò, nella regione,, il 52% di italiani, il 43% di slavi, il 

5% di altri. Valutnioni del prof. Carlo Schiffrer, cfr. E. Apih, lwlia.fo.<ci.rn111 ... , cit., p. 

69. La situazione non mutò nel decennio successivo quando vennero calcolali 400.000
sloveni e croati nella regione. risp,:110 a poco piì, di un milione del numero complessivo 

degli abilanli. cfr. Dizionario E1ll'idopedìco ltaliww. w,ce Venezia Giulia. /931. Un 

numero consid\!rcvole. se si considt:ra che la politica di «italianizzazione». costantemente 

perseguita dalk autoritil italiane sopra1111110 con !"avvento del fascismo av.:va allontanato 
abitanti ��allogeni». 
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diversità rispetto al resto della penisola. Non aver capito o non 
possedere oggettivamente i mezzi per comprendere questo e aver 
considerato gli elementi al lo geni come un «corpo estraneo» da 
integrare secondo le regole e le esigenze della cultura e dei gruppi 
dominanti è stato il grande limite della politica italiana nella 
regione negli anni intercorsi fra la fine della prima guerra mondia­
le e l'inizio della seconda. 

Con l'avvento del regime fascista e l'avvicinarsi della seconda 
guerra mondiale la difficile convivenza fra nuclei di cultura slava 
e le autorità italiane in quella che comincia a chiamarsi «frontiera 
orientale» diventa critica. 

È pertanto relativamente facile per gli inglesi arruolare colla­
boratori a vari livelli in popolazioni che non si identificano con 
uno stato che è ormai diventato il comune nemico. E non è casuale 
che prima ancora dello scoppio del conflitto l'IS utilizzi un grup­
po di triestini cresciuti in ambiente austro-ungarico per quella che 
molto probabilmente è una delle prime azioni di spionaggio bri­
tannico contro l'Italia52

_ 

L"opposizione cresce con l'entrata in guerra dell'Italia, si 
evolve con il mutare della situazione militare e diventa lotta 
armata con l'invasione della Jugoslavia. Le autorità italiane ri­
spondono con misure di polizia anche severe quando I' opposizio­
ne è solo politica, con l'esercito quando si fonnano le prime bande 
armate e nel 1942, anche se non si può parlare di situazione 
insurrezionale, vengono perimentate fonne repressive che ver­
ranno adottate nel resto dell'Italia del centro e del nord dopo I' 8 
settembre e non soltanto dalle forze italiane. 

Fin dal 1940 in Venezia Giulia si adottano le «tradizionali» 
misure prese nel resto della penisola (l'arresto, il confino e le 

52 Sui sistemi di arruolamento degli agemi britannici esiste una cospicua bibliografia; 
sarebbe comunque utile consultan:. sull'argomento. il fondo Foreig11 Office. Il IVIV. Speciol 
Force. S,1111/1cm E11mpe al P11blic Rernrd Office di Londra e. per quanto riguarda il 
rn111rospiunaggiu italiano. il fondo S/D ali' USE di Roma. 
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denunce al TSDS5
.1 che non risparmiano i sacerdoti e gli ebrei54); 

con l'aggiunta però di una massiccia presenza di truppe armate, 

ciel la costituzione cli polizie speciali55 e del l'allestimento cli campi 

di concentramento in Veneto e nelle province di Udine, Gorizia e 

Trieste56 che anticipano nella regione lo scenario di occupazione 

e di guerra che dominerà l'intera penisola solo dopo l'8 settembre 

1943. I provvedimenti di invio al confino e nei campi di concen­

tramento del le «commissioni provinciali» 57 sono così frequenti e 

riguardano un numero così elevato di persone che fin dal 1940 che 

le autoritù non riescono a predisporre le strutture necessarie58 . 

51 Dalla sua istittmonl! lino all'ent,alla in guerra dcli' Ila ha in guerra TSDS pronunciò, 
ne, rnnfron11 di cittadini gwliam 2 condanne nel 1933. 2 nel 1934. 4 nel 1935. 2 nel 1936, 
I nel 1937, 2 nel 1938. 3 nel 1939. I nel 1940. Cfr E. Apih, /1t1/it1.fuscis1110 ... , cit .. p. 325: 
nel 1942 su 11 O proecdi111cn11 a111va1i dallo stesso tribunale 24 riguardarono slavi. nel 1943 
.14 su 64. I sacerdoti inviati al con lì no nella provincia di Gorizia nel 1940: Bandclj Ernesto, 
parroco di Rulle di Gracova - Nc111ski Rut (a Potenza): Giovanni Kovaé parroco di S.Vito 

di Vipacco - Sv. Vid (3 anni a Norcia). Nello stesso anno Lavrcnéié Francesca promuove 
una colle11a a Voq,cgliano di V,pacco a favore di don Kovaé raccogliendo 800 lire. 111a è 
co,trl!lla a restituire i soldi ai s011osc1it1ori Cfr. ACS. DC PS Agi: cr 1\5 Il g.111., b. 28 
\<Attivi1:t c:11toli...:a. Gonzìa)). 

'·' Un elenco dc, c111ad111i cbre, di Trieste 1111crna11 nel campo dì Urbisaglia nel 1940 
si trova in ACS. Ml DC PS Agr <'I A5 Il gm b. 68. 

"5 I Ht:Jclnmini» :1 Tncsle. 
<,, A Gonars e Visco (UD). Monigo (TV). Chìes;rnuova (PD). Cighìno dì Tolmìno 

(èig,n,j) e Sdraus. ina (Poggio Terza Armata) (GO), Podgora (TS). In Sardegna dal 1938 al 
19-12 6000 ,siriani vennero 111terna1i. cfr. A. Buvoli. Il jì1scim111 .. , cii., p 86. Altri campi 
allestiti nel resto d'Italia cui furono 111via11 sloveni " croati della Venezia Giulia e 
ddl' ls1ri:1: Fr:1schelll! di Alatri (Fr), Cairo Mon1eno11c (Sv). Avellino. Campobasso. Cluc11, 
Cosenza. Viterbo. Notaresco (T<!) e l'isola di Lipari. 

j7 Presiedute dai prcfe11i e istituite ai sensi ddl'art. 166 del TU delle leggi di PS. Per 
la provincia di Fiume nel 1942 è così composta: Testa Temistocle. prefello. presidente: 
S<!rvidori Genunzio, segretario federale del PNF: Barelli Alfonso, procuratore del re: 
Genovese Vincenzo. questore: Ga11ina1a Guido, comandante dl!i Carabinieri: Ginaldi 
Guido. co111andantc legio111! della MVSN: Biancorosso Enrico, commissario PS. segreta­
rio, dr. ACS, DC PS Ag,: cr 115 Il g.111 .. b. 49. La commissione invia al confino il 13 
febbraio Francesco Natali. reo di aver composto e diffuso una poesia satirica «Alle donne 
d'Abbazia». in cui si ironizza sul fallo che queste respingono gli italiani e cedono alle 
lusmghe d<!i tedeschi. 

l< La prcfcnura di Gorizia è preoccupata per il numero degli «intcrnandi>• (diverse 
migliaia) mentre i campi allestiti possono ospitare 1500 persone. Cfr. ACS. Ml DC PS Agr 
1·1 A5 Il gm. b. 63 (Gorizia 1940-1941 )_ Assieme alle relazioni dei prefe11i aiutano a 
comprendere il fenomeno i 11.!sli dei telegrammi pervenuti alla DG della PS contenuti nella 
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Dopo i giuliani, nel corso del conflitto nei campi di concentra­

mento vengono inviati i civili jiugoslavi. In uno di questi campi, 

a Lipari, un gmppo di internati croati organizza corsi di marxi­

smo-leninismo e di storia dell'URSS, predispone un servizio di 

«Soccorso rosso» per i prigionieri in difficoltà e sottopone a 

giudizio (comminando pene da scontarsi a liberazione avvenuta) 

coloro che collaborano con gli italiani59
. 

Il formarsi di nuclei di partigiani sloveni e croati nel 1942 

provoca un inasprimento dell'azione repressiva. Abolito il vec­

chio confine, da San Daniele fino a Lubiana è tulio territorio 

italiano: vi operano quindi polizia, carabinieri, esercito, milizia e 

vi giudica il TSDS e, come avve1Tà nella RSI, a combattere la 

Resistenza si adoperano polizie regolari e speciali e forze armate. 

A coordinare le operazioni sono prefetti, questori e comandanti 

militari, non senza contrasti. Inchieste di polizia e azioni militari 

si intrecciano nella lotta alle bande partigiane e l'esercito introdu­

ce l'elemento tipico dei territori di occupazione: la rappresaglia. 

Il livello della lotta armata, tuttavia, nel 1942 appare diverso 

nella regione da come si sta svolgendo in Jugoslavia e nella stessa 

nuova «provincia di Lubiana». 

S'è visto come la «banda del Vi pacco» non raggiunga obiettivi 

di apprezzabile importanza strategica e tenda a compiere azioni 

esemplari volte a coinvolgere la popolazione di lingua slovena e 

come Mosa Albahari, nella sua sfortunata missione, si proponga 

di suscitare la lotta armata organizzata a ridosso del Litorale. Un 

gregario della «banda Maslo», Luigi Yrecar, è di Lubiana e nel 

corso dell'istruttoria i carabinieri vengono in possesso di partico-

me,ksima busta: «5.4.41 da Gorizia. Arrestati 200 clementi: le carceri possono accogliere 
solo 40». «5.4.41 da Pola. Arrestati 31 sospeni. 30 iugoslavi. 34 allogeni». «4.4.41 da 
Trieste. Arrestale 150 persone sospcllc e 100 slavofili. In allesa di fermo altri 1500 
slavofili». «31.3.41 da Trieste. È necessario sfollare 2000 fra jugoslavi. allogloni. greci, 

�•J Ci noni Ante. Aljnovié Frane. Bcbié Yinko. Bilimbalié lgnacj. Dzcco Ljubo, Federai 
Franjio. Felacié Zvonko e altri 5 imputati che vengono condannati a pene varie dai due ai 
sei anni il 12.12.1942, cfr. ACS, TSDS. b. 853. fasc.12002. 
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lari su un'azione partigiana condotta con una tecnica e una scelta 

degli obiettivi certamente più efficaci di quanto non stia avvenen­

do ali' interno del vecchio confine60
. I collegamenti fra la regione 

e i «centri» di Lubiana e di Zagabria sono comunque evidenti. Il 

17 settembre 1942 con sentenza n. 622 il TSDS, nello stesso 

procedimento in cui viene processato Oskar Kovacic, condanna un 

grnppo di oppositori di Lubiana, in maggioranza studenti, con 

l'accusa di: «partecipazione ad un'associazione di cittadini italia­

ni di lingua slovena avente per fine di commettere attentati contro 

l'integrità dello stato»61
. Studenti, operai e impiegati di Lubiana 

si collegano con gli sloveni della Venezia Giulia e ne coordinano 

le azioni; ma non nel caso della Vipavska, comandata da capi 

«autoctoni» la cui conduzione su cita perplessità da parte della 

direzione politica della resistenza62
. La forte caratterizzazione 

etnica e popolare di Maslo e dei suoi viene colta dalle autorità 

italiane che insistono, nelle loro relazioni, sui «saccheggi» e le 

«rapine» commesse dalla formazione di cui comunque non sotto­

valutano le motivazioni politiche. La banda, poi, pur essendo 

strutturata seconda una gerarchia di tipo militare, sembra non 

avere, al suo interno, figure paragonabili ai commissari politici 

delle formazioni partigiane comuniste. Non sfugge invece ai cara­

binieri lo spessore anche ideologico di Blecic/Albahari che defini-

r<> lnsena negli ani processuali riguardami la banda del Vipacco si trova la relazione 

dc:i carabinieri di Lubiana che riferiscono di un"azionc di 300 panigiani condona il 2 

febbraio 1942 contro la stazione ferroviaria di Yerd difesa da una compagnia di granatieri 

in cui i «ribelli» riescono a distruggere le lince telegrafiche e telefoniche e gli scambi 

ferroviari lasciando. però. molti caduti. La formazione è comandata da Mirko Bracié. già 

miliziano in Spagna e ha due commissari politici: Ahac e Ante, conosciuti dalla polizia 
italiana ma non identificati con ti loro vero nome. 

"1 Kovaèiè Leo (30) anni impiegato di banca. Pere Ilo Alba ( 13) anni stud. liceale. 

Erbanas Ernesto ( 14). studente. Miclaucich Giuseppe ( 14) operaio. Guina Boris ( 15) stud. 

di ragioneria. Gerani Margherita (11) studentessa. Susteh Liubimiro (8) stud. liceale. 

Schiffo Giuseppe ( 14) stud. in medicina. Kovaèiè Boris ( 14) stud. in medicina Cfr. ACS. 

TSDS. b. 848. fase. I I 935. 

<,2 Dirigenti del movimento panigiano quali Boris Krajgher ed Edvard Kardelj lamen­

tavano il carancre «plebeo» e «contadino» della banda del Yipacco: cfr. E. Apih, lwlia. 

Ji1scis1110 .. . , cit.. p. 396. 
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scono, con il suo compagno Grakalic, «commissario politico». 

Sono caratteristiche, quindi, delle prime formazioni del litora­

le, la mobilità dei loro capi fra le varie zone e fra queste e la 

Jugoslavia; oltre ai capi si spostano frequentemente anche i gre­

gari, soprattutto i disertori che, abbandonati i reparti, si rifugiano 

in Slovenia e Croazia. L'esercito, o meglio il servizio di leva, è 

uno dei terreni più fertili di arruolamento dei partigiani, grazie 

anche ai battaglioni «smilitarizzati» di «allogeni» di stanza nelle 

regioni meridionali del paese. S'è visto come uno dei due fratelli 

Zaccaria appartenesse a uno cli questi reggimenti ad Avellino e si 

è visto come alcune lettere spedite ai caduti a Forte Bravetta 

ricordino amici e congiunti «sotto le armi»6-'. I cittadini allogeni, 

inoltre, hanno dato il loro contributo alle guerre italiane: nel solo 

1941 vengono arrnolati 5000 cittadini italiani di lingua croata e 

slovena64: in precedenza la sola provincia di Gorizia ha dato circa 

3000 volontari alla guerra d'Etiopia65 . 

L'esperienza militare è stata fondamentale per molti contadini 

giuliani di lingua slovena e croata: hanno imparato l'uso delle 

anni, hanno comunicato con commilitoni della propria e di altre 

regioni, hanno imparato a stare insieme e a condividere una 

condizione in comune. 

Come sarà fondamentale, dopo 1'8 settembre, per molti parti­

giani italiani, la dolorosa esperienza vissuta come soldati sui 

campi di battaglia. 

h.t La si1uazionc di una famiglia giuliana allogena in tempo di guerra fra richiami alk 

anni e repressione può essere cmblcmatica111cn1e riassunta dalla posizione di Giovanni 

Prime. di Villa dd Nevoso che. detenuto politico a Regina Codi nel I 94:l. chiede di 

rnrrìsponderc: con la moglie Novella nel campo di concentramento di Ripatcatina (Ch). 

cun 11 figlio Giovanni nella casa penale di S. Stefano. con le figlie Stanislava e Maria a 

Villa del Nevoso. con il figlio Giuseppe presso la 15a compagnia deposito in Salerno e con 

il figlio Stanislao presso il 112° regg. aniglicria in Nola. Cfr. ASR. RC. b. 2 fase. 84. 
1" A. Buvoli. // fasd.<1110 .... cii.. p.84. 

i,, Cfr. E. Apih. ltalia.Jwci.ww .... eit., p.325. 
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La doc11111e11tazione consultata 

l fascicoli processuali consultati per il presente lavoro conten­

gono gli atti istruttori dei procedimenti che terminano con la 

denuncia e la messa in accusa degli inquisiti; al provvedimento 

che invia gli atti al TSDS sono, in genere, allegate le relazioni 

della polizia e dei carabinieri che hanno condotto le indagini e dei 

comandanti dei reparti dell'El che sono intervenuti nei conflitti a 

fuoco66. Nei voluminosi fascicoli sono inoltre conservati alcuni 

documenti acquisiti dall'accusa come elemento di prova: tessere 

di riconoscimento e passaporti fai i, messaggi e «questionari», a 

volte in codice, carte geografiche con i nomi dei luoghi scritti in 

ingle e o nelle lingue jugoslave, valuta di varie nazionalità, lettere 

scritte in inchiostro simpatico. Di estremo interesse, per i casi di 

1'1' L" Archivio del TSDS. che solloposc: a giudizio gli illlpu1a1i in questione fino all'8 

sellelllbrc 194'.1, subilo dopo b cos111uzionc della RSI fu 1rasfcri10 in llalia scnenlrionale_ 

Dopo la Liberazione fu ri111raccia10 a BcrgalllO e riponalo nella capi1ale presso la Procura 

Generale Mili1are. In applicazione della L. 11.10.1990 11. 291 (che fissò il hmilc della 

eo11sullahili1i1 delb doeulllen1az1one a 50 anni) fu wrsa10 ali' ACS. Sulle vicende dell'ar­

chivio v. (<Aggiorn:uncn10 della Gllida Generale degli Archivi di Stato Italiani,), voce 

ACS. TDS a cura d1 A. Z.1nu11i11i (111 preparazione) e M P. Bumbaca e S. Carolini. Le cane 

dl'I "/i·1/m1111/e S11eci11/c. in «L"an1ifasc1sla». n. 2, 1996. Le s1cssc M.P. Bulllbaca e S. 

Carolilll, eh..: hanno curato pa l'ANPPIA, la schcda1ura del lllalcrialc a stampa con1enu10 

nel fondo. s1anno riordinando i fascicoli processuali. Per le se111cnzc v. USE, TSDS -

decis11111i emes.<e d11/ 192811/ /9-!0. Roma. 1981. voli. I 4. Il «fondo». oltre che ,fai «fascicoli 

processuali,, ( 1927-1943, più d1 12.000 co111cnu1i 11111. 887 buslc) è composto do.i scguenli 
gruppi omogl.!nci di docurncntazionc: «verbali cli <liba1t1mcn10>), ( 1927-1940) rcgg. 20: 

«Sentenze», ( I 927-I 940). voli. 20; «Semenze commissione is1ru11oria». ( 1927-I 940), voli. 
18; «RcgiSlro generale dei ricorsi», ( 1927-1938). rcgg. 15; «Rubriche». voli 2; «Fascicoli 

esecuzione semenze», ( 1927-1940). bb. 12:i; «Rcgis1ri esecuzioni senlcnzc». ( 1927 -1938, 

194:1-1944), regg. 8; «R11brica>• ( 1927-194.'i), reg. I: «Registro corpo di reato ( 1931-194:1). 

regg. 3: «Registro spese di gius1izia ( 1927-1944). regg. 3: «Libia-fascicoli processuali» 

( 1928-1938); «Libia-Semenze». ( 1927-1939), voli. 4; «Provvedimenti per reali valulari,,. 

rcg. I; «Rubrica alfabc1ica dei so11opos1i a 111is11ra di sicurezza dal 1931. voi. I; «Elenco 

processi deferii i al TSDS dal 1934 al I 940». voi. I; «Fo1ografìc delinqu..:n1i politici 

sonoposti al giudizio dd TSDS. voli. 2; «Alb11111 fo1ografìco degli aucn1a1i al duce», voi. 
I; «RSI» (1943-1945) bb. 9 e rcgg. 15; «Nord-rcgis1ri generali» (1944-1945); «Nord-ru­

brica». voli. 2; «Nord- Rubrica scnlcnzc g.i.» ( 1945), voi. I; ««Nord-regislro dei corpi di 

rcato». rcg. I: «Nord-Sezione di Pavia Regisiro generale» ( 1944-1945). rcg. I: «Nord-Regi­
stro csec11zionc semenze» ( 1945). rcg, I. 
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spionaggio, sono le perizie affidate dal tribunale ad esperti delle 

varie armi per valutare l'importanza militare delle carte seque­

strate e delle informazioni intercettate. 

I fascicoli carcerari contengono, invece, la seguente documen­

tazione: 

a) modulo 25. Nota di tra missione diretta al Ministero di

Grazia e Giustizia con cui si comunica l'avvenuta esecuzione; 

b) cartella biografica contenente i dati anagrafici del condan­

nato. notizie sulla sua carcerazione, gli artt. del c.p. o militare in 

base ai quali ha ricevuto la condanna. le impronte digitali, la 

fotografia; 

c) nota di trasmissione diretta al Ministero degli Interni per il

nulla osta dell'Ufficio Censura all'inoltro della corrispondenza; 

cl) carteggio fra la direzione del carcere e altri uffici (Ministero

dell'Interno, SIM, TSDS); 

e) note interne riguardanti i detenuti (ricevute di somme prele­

vate dai libretti di deposito, richieste di colloquio con i familiari, 

richieste di visite mediche); 

1ì note degli effetti personali lasciate dai condannati e re tituite 

ai congiunti o richieste da parte di questi67
. 

''7 li fondo «Regina Codi. Dc1cnu1i politici. tl9'.\8-1948)». conservalo ncll'ASR. è 
rnstiluito da 479 fascicoli contenuti in 14 buste così ripaniti: 
I-B4 detenuti politici 1938 - 1948: 235-469 detenuti deceduti (1942 - 1948); 470-475
cknchi e prospcni numerici dei detenuti in entrata e in uscita ( 1942 - 1944); 476 pratiche
riguardanti il comando tedesco ( 1943 - 1944): 477 elenchi di nominativi di detenuti evasi
e nprcscn1a1isi ( 1943): 478 elenchi nominativi dei detenuti giudicabili. appellanti e 
ricorrenti ( 1943 - 1944). li complesso documentario è provvisto di inventario con introdu­
zione redatto da Maria Luisa San Manini. 




